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Sguardo retrospettivo

La parola ai redattori

L'ultimo saluto

II cuore di una rïvista è certamente rappresentato dai suoi
redattori. Abbiamo invitato gli ex redattori di «Macolin» a
partecipare a questo ultimo numéro délia rivista attraverso un
loro contributo. Ne scaturisce un interessante spaccato
retrospettivo con spunti utili anche in prospettiva futura.

Un'oasi ricca di
suggerimenti

Marcel Meier
Nel vasto panorama delle riviste di
sport, per me «Macolin» è come
un'oasi in cui, nel trambusto delle
notizie, dei resoconti, dei commenti
provenienti dal mondo dello sport,
si possono recuperare forze e ci si
puôfermarea riflettere un attimo. La
rivista offre a chi si occupa di inse-
gnaménto neN'ambito dello sport
preziose conoscenze teoriche nei
campi metodologico e didattico,
della pedagogia, del la medicina e
della psicologia sportive, oltre a

suggerimenti e consigli per I'inse-
gnamento nella pratica a tutti i livel-
li. Da anni inoltre essa prende corag-
giosamente posizione nei confronti
di determinate evoluzioni negative
cui assistiamo nel mondo dello
sport moderno, ne ricerca i motivi e

mostra possibili alternative. Se oggi
il massimo responsabile dello sport
nel nostro paese dichiara - ritenen-
dolo di centrale importanza - che la
Svizzera deve sostenere lo sport di
punta, senza esitazioni e dubbi, mi
viene subito alla mente una sempli-
ce domanda: quo vadis, sport?
Quando si usano toni del genere in
un invito dal carattere perentorio, si
omette qualsivoglia riferimento a

tendenze ed evoluzioni negative,
quasi che non esistessero fenomeni
come gigantismo, interessi pretta-
mente economici, doping, violenza
negli stadi, affari poco chiari e corru-
zione fino ai massimi livelli. Spero
che questo modo di vedere le cose
direi poco differenziato non assurga

a filosofia della nuova rivista «mobile»,

perché se cid fosse, ci si avvici-
nerebbe sempre più al Panem et Cir-
censes dell'antica Roma degli anni
della decadenza. Il moto proprio che
pervade ormai lo sport internazio-
nale di alto livello si fa sempre più
vorticoso; nell'ebbrezza dello spet-
tacolo planetario si rischia che l'evo-
luzione sfugga al controllo dei
manager sportivi. Ecco quindi che ora
corne mai prima ci sarebbe bisogno
di responsabili in grado di sentire e
vedere anche altri aspetti. Perché
mai, nel quinto secolo dopo Cristo,
l'imperatore Teodosio ha vietato i

Giochi Olimpici? Perché si stavano
troppo orientando verso il profes-
sionismo. Saremmo ancora in tempo

a cambiare radicalmente.

Marcel Meier, caporedattore e re-
dattore della versione in tedesco di
«Giovani forti - libera Patria» e di
«Gioventù e Sport»dal 1944 al 1981.

Salto nel buio

André Metzener
Nel luglio del 1964 Francis Pallaud
lascia la SFGS e quindi anche il suo
posto di redattore della rivista «Giovani

forti - libera Patria». II direttore
di allora,E. Hirt, vorrebbeaffidaread
un romando questa responsabilité,
ma alla SFGS non ci sonofrancofoni
con un profilo professionale adatto.
È vero, c'è un docente di sport
romando, insegnante, vicino alla base,

corne si dice ora, ma non è dota-
to e neanche attirato da un lavoro da
scrivania. Poco importa, il direttore
10 costringe praticamente ad accet-
tare l'incarico. È stato cosi che sono
stato assunto corne redattore, rima-
nendo responsabile della rivista per
17 anni. Non mi sono mai sentito
redattore, ma soltanto présidente di
una commissione di redazione, una
sorta di amministratore, responsabile

dell'uscita mensile della rivista.
Mi hanno praticamente gettato
nell'acqua gelata, ho dovuto impa-
rarequalcosa permecompletamen-
te nuovo; il rompicapo dell'impagi-
nazione, i simboli del tipografo, i di-
versi caratteri tipografici ecc. A cid si
aggiunge poi che ogni mio deside-
rio di rendere più agile la presenta-
zione, ad esempio utilizzando colori
per i titoli o illustrazioni, venivano
bloccati sul nascere dall'intransi-
genza dei burocrati della CFSM. Cer-
to, anch'io ho scritto delle pagine,
ma non si trattava di editoriali o di
contributi redazionali. Era semplice-
mente l'apporto del maestro di
sport per la lezione del mese, artico-
11 tecnici concernenti le mie discipline

preferite: corsa d'orientamento,
sei di fondo, nuoto, tuffi. È vero che
sono stato appoggiato adeguata-
mente dai nostri due traduttori, N.
Tanini e poi E. de Luca. Questi due
collaboratori, più «scrivani» di me,
sono stati al gioco ed hanno enor-
memente contribuito alla rivista, ac-
collandosi sempre maggiori
responsabilité. Ho avuto anche nume-
rosi contatti all'esterno, con gente
capace di fornire articoli basati sulla
propria esperienza sul campo. Si
trattava di docenti di educazione fi-
sica o di monitori, che si rivolgevano
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Sguardo retrospettivo

principalmente ai monitori formati
nell'ambito dei corsi della SFGS. È

proprio questo aspetto di comunica-
zione che mi resta come il ricordo
più bello dei 17 anni trascorsi in se-
noallacommissionedi redazione(la
metà circa del mio lavoro alia
SFGS).

André Metzener, redattore dell'edi-
zione in francese di «Giovani forti -
libera Patria» e di «Gioventù e
Sport» dal 1964 al 1981.

Macolin for ever

demente Gilardi
Essere «factotum» redazionale, dal
1957 al 1972, dapprima di «Giovani
forti - libera Patria», poi di «Gioventù
e Sport»; portarne in seguito la
responsabilité fino al 1981 con un
progressive passare la mano al successor;

collaborare indi a «Macolin»,
più o meno saltuariamente, fino a

questo ultimo numéro: per me quasi
una «storia d'amore», o, meglio di

passionaccia. Impegno diuturno e

spesso sofferto, che cede un pochi-
no, necessariamente, ora e nel ricordo,

all'umana tendenza a sublimare
le cose del passato, in specie quan-
do si tratta di quelle del proprio. Un
agire, in particolare quello del perio-
do della responsabilité redazionale
più diretta, fatto di tanti dubbi, forse
e ma, perché la fattura della rivista

doveva essere tirata avanti di pari
passo e in cumulazione con tante al-
tre responsabilité macoliniane; sia a
iivello dell'insegnamento, sia a

quello d'essere dovuto essere, per
lungo tempo, dopo la morte di Tajo
Eusebio, l'unico a portarsulle spalle
il pur fiero peso di rappresentare
quassù il Ticino.
Pertutto questo non forse ma certo
un impegno tanto amato, sulla linea
programmatica di una Scuola - la-
sciatemelo dire! - ancora «a dimen-
sioni umane». Con una rivista che,
dal canto suo, portava seco, nei suoi
titoli, questi programmi: la nécessité

di giovani forti onde garantir la
liberté della patria (parole che forse
oggi, a tanti, possono sembrare
vuote e prive di significato, ma aile
quali sarebbe bene riflettere ancora);

l'accomunamentodello sport alla

gioventù in una specie di continuo
rinnovato antitempo onde poterne
farefaccenda di vita; la scelta del nome

del luogo a rappresentare quan-
to da qui si irradia sul Paese intero e
anche oltre i confini.
Con nostalgia, rimpiango i vecchi
titoli, capaci di far battere il cuore; so-
prattutto l'ultimo (da me a suo tempo

proposto, ma accettato soltanto
più tardi); mentre auguro a «mobile»

di saper restare «macoliniano»!

demente Gilardi, redattore di «Giovani

forti - libera Patria» dal 1957 al
1966 e di «Gioventù e Sport» dal
1967 al 1981.

Un altro errore storico!

Yves Jeannotat
Flo accettato di buon grado l'invito
di esprimere il mio parer di ex
redattore in merito alla cessazione
delle pubblicazioni della rivista della
Scuola federale dello sport, vittima
di una fusione con quella deN'ASEF.
Il cammino storico di «Giovani forti
- libera Patria», divenuto successi-
vamente «Gioventù e Sport» e poi
«Macolin», è talmente denso di
significato che le duemila battute che
ho a disposizione mi sembrano più
adatte ad un semplice epitaffio che
ad un'analisi dettagliata.
Cerchiamo quindi di essere concisi:
la sostituzione di «Macolin/Magglin-
gen» con una nuova rivista per cos!
dire «bipolare» è il frutto di una deci-
sione sbagliata. Dal 1995 ho cercato
vanamente di spiegare alla direzione
della SFSM ed al responsabile del
Servizio informazioni, che si tratta di
un prodotto ammirato da numerose
organizzazioni, sia svizzere che stra-
niere, coscienti del fatto che questo
settore costituisce il punto nevralgi-
codi ogni istituzionechevogliaguar-
dare al futur. Grande e sincero è

dunque il dolore che provo assisten-
do impotente a questa disfatta densa
di significato pertutto il settore.
La rivista «Macolin», in virtù della re-
lativa autonomia di contenuto di cui
disponeva da una quindicina d'anni
circa, ha saputo pian piano trovare
uno stile adatto ai propri lettori, in
particolare ai monitori G+S. Operan-
do una intelligente volgarizzazione,
si è guadagnata il rispetto dei propri
abbonati, in particolare di tutto il

settore francese dell'insegnamento
parascolastico dello sport. Taluni re-
sponsabili hanno persino visto in es-
sa uno strumento da imitare, che a
loro «ancora» mancava, visto che le
riviste pedagogico scientifiche si
adattano sempre meno ai bisogni di
una formazione ispirata all'anima-
zione tramite lo sport... Sono i do-
centi di educazione fisica ad aver bi-
sogno di riferimenti del genere.
«Educazione fisica nella scuola» era
- o poteva essere - uno di essi.
«Macolin», dal canto suo, per la sempli-
cité, ma nello stesso tempo la serietè,
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dei suoi contenuti e in virtu dei suoi
aspetti socio-culturali, si adattava
magnificamente ai formatori attivi
nella pratica, a prescindere dall'età
dei propri allievi.
La nuova rivista, evidentemente, non
arriverà a trovare lo stile o i contenuti

in grado di interessare contempo-
raneamente i docenti di educazione
fisica e i monitori G+S nello svolgi-
mento dei rispettivi ruoli specifici. In

questo modo le due parti rischiano di
rimanere vittima di una notevole fru-
strazione, in un meccanismoche-se
soddisfa I'una - finisce inevitabil-
mente perscontentare I'altra.
Quando lo «sport» è stato rimanda-
to al Dipartimento militare - il cam-
biamento di nome non ne modifica
certo la sostanza - una sola persona,
la signora Heidi-Jaqueline Hausse-
ner, ha detto a chiari termini che si
trattava di un errore storico. La

scomparsa di «Macolin» ne è un al-
tro! Se anche dovessi essere - an-
ch'io - l'unico a dirlo, sono convinto
che bisogna farlo!

Yves Jeannotat, redattore dell'edizione

in lingua francese di «Macolin»

dal 1982 al 1993.

Le battaglie...

Arnaldo Dell'Avo
La prima: quella di avere, anche per
la Svizzera italiana, una rivista indi-
pendente percomunicare con il ma-

nipolo di 'monitori operanti al Sud
del Gottardo. In prima linea Tajo Eu-
sebio, per antonomasia il «ticinese
di Macolin».
Difficoltà soprattutto con il mezzo di
produzione in voga fino alla fine de-
gli anni sessanta: la ciclostile. Un
pezzo oggi da museo delle arti grafi-
che. Una matrice che stampava su
un velo di seta o di garza per gli ap-
parecchi più umili.
Eran più le matrici che si strappava-
no dal prodotto finale. Era un mezzo
di comunicazione per propaganda-
re l'idea dell'lstruzione preparatoria
a favore dei soli maschi in previsio-
ne del servizio militare. La testata:
«Giovani forti - libera patria», uno
slogan più che un titolo, a riflettere i

cupi periodi délia Guerra.
Negli anni sessanta, altra battaglia e

altro nome. Il fiero ciclostilato diven-
ta una rivista bella e buona. Diventa
anche uno strumento «subdolo» per
portare avanti un'idea grandiosa:
ancorare lo sport alla legislazione
federale e trainare con $é l'ancor ne-
bulotica istituzione tutta ancora da
inventare: «Gioventù+Sport» che
intendeva far da ponte dal periodo
scolastico all'età adulta, movimento
che sarebbe diventato realtà in vota-
zione popolare negli anni settanta e
che avrebbe abbracciato anche le

ragazze.
Una decina d'anni dopo sulle barri-
cate demente Gilardi e chi scrive.
Motivo: da tre riviste linguistica-
mente indipendenti, se ne voleva
una sola édita nelle tre lingue uffi-
ciali. S'impose la linea autonomista.
«Gioventù e sport» lascia il pas-
so a «Macolin» che
intendeva far
da grancassa
aile idee for-
giate nel cro-
giuolo macoli-
niano.
Di recente la
linea éditoriale,
discussa e di-
scutibile, d'usci-
re con un blocco
d'informazioni
uguale nelle tre
lingue a scapito
délia presenza re-

I redattori
delle riviste di Macolin

Capiredattore e redattori
dell'edizione in lingua tedesca

1944-1981
1982-1998

Marcel Meier
Hans Altorfer

Redattori
dell'edizione in lingua italiana

1944-1957 Ottavio Eusebio t
1957-1981 Clemente Gilardi
1982-1998 Arnaldo Dell'Avo

Redattori
dell'edizione in lingua francese

1944-1963
1964-1981
1982-1993
1994-1998

Francis Pellaud t
André Metzener
Yves Jeannotat
Eveline Nyffenegger

Redazione fotografica

1945-1960 Walter Brotschin t
1961-1990 Hugo Lörtscher
1991-1998 Daniel Käsermann

sentita in Romandia e al Sud del
Gottardo.
Ora dopo 55 anni la rivista chiude.
All'ora délia globalizzazione e délia
ristrutturazione le vittime non si
contano.

gionalistica, tanto
Arnaldo Dell'Avo,

redattore di «Macolin» dal 1982 al 1998.
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